Allegato 2
VITO MAUROGIOVANNI
Scheda biografica
Poeta, scrittore, giornalista
Vito Maurogiovanni nasce a Bari il 27 dicembre 1924 in via De Rossi, in una casa-retrobottega dell’Antico Caffè di suo padre, un caffè "notte  e giorno" fondato a metà dell’Ottocento che rimaneva aperto anche nelle lunghe ore notturne. Questo caffè diverrà, nelle sue opere, un luogo dell’anima, in cui tornare sempre con il ricordo e l’affetto.
In questo ambiente popolato da piccoli artigiani, da bottegai e da una piccola borghesia mercantile che stava costruendo il volto economico della Bari moderna con sacrifici e rinunce, Maurogiovanni -adolescente spettatore della grande e colorita “commedia umana” che ogni giorno andava in scena in questo piccolo caffè- matura attraverso studi e letture molteplici una grande passione per la scrittura che nasce in lui dall’osservazione acuta delle persone che lo circondano, da una vibrante attenzione a ciò che costituisce la trama del vivere sociale fatto di relazioni, di incontri, da un dialogo profondo con il suo prossimo.
Dai racconti che i vari, coloriti avventori facevano nel caffè, intessuti di ricordi, di reale vissuto e di fantasie, Maurogiovanni trae il costante interesse per la “memoria”, per la storia narrata a forti tinte, senza manipolazioni ma intensamente rivissuta e condivisa.

Gente, povera e ricca, diviene protagonista di tutti i lavori di Maurogiovanni che allarga il suo sguardo da Bari a un universo umano più largo e complesso: così la storia e la città si moltiplicano e perdono gli angusti confini del municipio e della provincia per diventare “le storie” e “le città” di sempre.

Dopo gli studi magistrali compiuti al Bianchi Dottula -allievo delle professoresse Ave Maria e Candida Stella- comincia a lavorare, giovanissimo e durante gli anni del dopoguerra, nell’azienda telefonica nazionale di cui diviene direttore.
Nel settembre del 1951 inizia la sua esperienza in Basilicata, a Matera, dove viene mandato in “confino” per motivi politici, seppure con la promozione a Direttore della sede dell’azienda telefonica. Egli stesso racconta nel suo diario materano di essere lì arrivato con un vecchio “postale” insieme ad Anna, sua giovane moglie.

Vi rimane dieci anni: qui nascono due delle sue tre figlie e in questa città Vito lascia, una volta tornato a Bari, una rete di affetti familiari e di amicizie che la distanza e il tempo trascorso, a onta di quanto comunemente si ritiene, hanno solo consolidato e approfondito.

A Bari, dimessosi dal suo incarico dirigenziale, riprende le attività di giornalista e di commediografo (le sue grandi passioni) peraltro mai del tutto interrotte. Aveva esordito come autore teatrale nel 1950 con U’ Cafè Andiche, una commedia rappresentata al Piccinni che costituisce il primo esempio di drammaturgia in dialetto barese.

Per la fascia regionale di RAI 3 aveva anche ideato, sempre in quegli anni, una “striscia” radiofonica, La Caravella i cui protagonisti erano Colino e Marietta, due popolani baresi che, ogni domenica, alle 14.00, a un pubblico di ascoltatori molto attento e divertito raccontavano in dialetto le loro peripezie quotidiane. E sempre per la testata regionale ha curato numerosi sceneggiati radiofonici sulla storia e sui grandi personaggi pugliesi.

Decano del giornalismo barese, ha collaborato stabilmente alla Gazzetta del Mezzogiorno in qualità di critico televisivo prima e poi di curatore della rubrica settimanale Come Eravamo per la quale ha scritto articoli fino al suo ultimo giorno di vita.

Ha collaborato anche all’Osservatore Romano e a riviste nazionali, senza mai rinunciare alla scrittura per il teatro, soprattutto in vernacolo.

Poeta, ha composto due raccolte di versi.

Tommaso Fiore, il meridionalista caro a Piero Gobetti scrisse di queste composizioni « …sono versi nati dalla sua vita, un prodotto naturale di tutto il suo essere poetico, del suo modo di guardare gli altri e sempre a cose sue, a pensieri suoi, al suo modo amaro di concepire la vita con la sua faccia liscia bianchissima con qualcosa di singolarmente puro, da francescano...».

La sua personalità è di un intellettuale meridionale impegnato su più fronti letterari e artistici, attivo nel sociale, sensibile alle domande e alle urgenze del suo tempo, attento a coglierne i cambiamenti e a fissarli sulla pagina scritta, intento a tenere viva una memoria del passato lontano e prossimo da consegnare ai giovani perché recuperino il significato della propria appartenenza culturale.
Con la sua vita e la sua opera intera ha attraversato quasi tutto il secolo breve con leggerezza, testimoniando una presenza culturale incisiva e multiforme, lasciando una profonda traccia del suo passaggio.

Fino alla fine, ha gestito anche un blog su cui pubblicava articoli e riflessioni e, attraverso questo mezzo, teneva vivo il dialogo con i suoi lettori. 

Vito Maurogiovanni si è spento a Bari in una ventosa sera, degna dei suoi più intensi drammi teatrali, il 4 marzo 2009. Il 5 marzo il Comune di Bari ha proclamato una giornata di lutto cittadino per onorare la sua memoria. Nel dicembre dello stesso anno il Sindaco Michele Emiliano gli ha voluto intitolare una piazzetta sulla Muraglia di Bari, che guarda la Basilica di San Nicola e il mare, due simboli importanti per la vita e la storia di Vito Maurogiovanni.
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